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per fi ni sociali,  ma anche – auspicabilmente – per diventare esse stesse desti-
natarie di beni, avviando relazioni virtuose ed innescando ulteriori processi 
di sviluppo (pensiamo a beni recuperati e offerti alla collettività, dai centri 
anziani a case di cura di hospice, cosa che di norma le banche del territorio 
più attente ai nuovi bisogni fanno con grande attenzione e sensibilità).

Da ultimo, un appello forte va rivolto al mondo politico ed istituzionale. 
L’analisi degli strumenti fi nanziari e di sostegno rivela che la materia è par-
cellizzata, suddivisa su più fonti normative non necessariamente collegate tra 
loro (è anche il caso delle legislazioni regionali di sostegno che costituiscono 
spesso il primo strumento concreto per avviare una attività  di impresa sui 
beni confi scati). Anche da questo punto di vista, fare sistema e armonizzare 
il complesso dei possibili strumenti di sostegno appare una azione utile ed 
anch’essa non più rinviabile.

I beni confi scati tra sperimentazione e industry

Flaviano Zandonai |segretario Iris Network, ricercatore Euricse

C’è una nuova classe di beni immobili all’orizzonte? Da più parti in Italia 
si moltiplicano le iniziative di rigenerazione di infrastrutture fi siche per fi -
nalità di natura sociale: centri educativi e di aggregazione, residenze socio 
sanitarie, strutture turistiche, ricreative e culturali. La casistica è ampia e 
variegata, ma la destinazione d’uso è la medesima: luoghi di produzione di 
beni e servizi di interesse collettivo che intercettano innovazioni sociali. La 
rigenerazione per fi nalità sociali disegna un campo esperienziale e di senso 
all’interno del quale è possibile collocare processi di trasformazione basati su 
principi di inclusione e di cooperazione orientati a migliorare le condizioni 
di vita delle persone e delle loro formazioni comunitarie, attraverso azioni di 
empowerment democratico e di coinvolgimento attivo di benefi ciari e di altri 
portatori di interesse. Rigenerare socialmente richiede di sviluppare nuove 
forme organizzative e di interazione in grado di rispondere alle sfi de sociali 
da cui dipende la possibilità di soddisfare bisogni di natura collettiva. E la 
ricerca in questo campo si concentra su iniziative centrate su inclusione e 
cooperazione tra differenti attori e territori che richiedono spazi appropriati; 
spazi in senso organizzativo, relazionale, politico e fi sico.

Questi community asset sono a un passaggio chiave: oltre la sperimen-
tazione localizzata e in procinto di diventare una vera e propria industry. 
Forti, da una parte, della crescente rilevanza assunta da soggetti nonprofi t 
che animano la rigenerazione sociale anche sul versante imprenditoriale e 
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forti, dall’altra, della presenza di un numero sempre più ampio di istituzio-
ni pubbliche e imprese for profit che decidono di intraprendere politiche di 
asset transfer a favore della società civile organizzata. Un obiettivo che nel 
caso di soggetti privati si inquadra, almeno per ora, nell’ambito di politiche 
di Corporate Social Responsability di tipo redistributivo, attraverso le quali 
cioè si destina una quota parte di patrimonio immobiliare per obiettivi non 
di mercato. Ma la crescente quantità di immobili “incagliati” come “sofferen-
ze” negli stati patrimoniali induce a individuare nella rigenerazione sociale 
una modalità per rimettere in circolo risorse attraverso modelli di social bu-
siness di natura produttiva. Nel caso delle istituzioni pubbliche l’intento è 
di assecondare nuovi percorsi di cittadinanza attiva che trovano nella cura 
dei “beni comuni” una modalità attraverso cui si rinnova l’azione volontaria 
e l’attivismo civico, oltre che, in termini più pragmatici, rimettere in circolo, 
come nel caso dei soggetti privati, immobili spesso destinati al deperimento.

All’interno di questa ampia e variegata casistica i beni confiscati alle orga-
nizzazioni mafiose rappresentano la punta di eccellenza, il benchmark; sia 
per la “massa critica” in termini di strutture rigenerate, sia per il fatto che si 
tratta di una politica di asset transfer di medio periodo rispetto alla quale è 
possibile valutare impatti non solo rispetto ai beneficiari diretti delle singole 
iniziative – le organizzazioni nonprofit e le amministrazioni pubbliche – ma 
considerando i più ampi benefici generati nei sistemi socioeconomici locali.

In particolare, da queste esperienze emergono tre questioni centrali.
La prima riguarda la ricostruzione del ciclo di vita della rigenerazione 

Il ciclo di vita della rigenerazione sociale Fonte: Zandonai [2013]
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sociale, individuando le principali tappe e i principali elementi di impat-
to. Su questa base è possibile defi nire un framework centrato soprattutto 
sulle azioni di testing attraverso le quali individuare, grazie a processi par-
tecipativi, la nuova destinazione d’uso del bene. I test di riuso del bene 
immobile sono quindi particolarmente rilevanti allo scopo di identifi care 
non solo le attività e le iniziative da intraprendere, ma la nuova identità da 
assegnare al bene, soprattutto se la precedente era compromessa da utilizzi 
illegali. Inoltre la stessa fase di testing consente di evidenziare i principali 
apprendimenti e aggiustamenti progettuali in corso d’opera defi nendo in 
modo chiaro la composizione e le caratteristiche della compagine di attori 
che si fa carico di affrontare un’iniziativa complessa e articolata da svariati 
punti di vista.

La seconda questione riguarda l’accesso a un mix di risorse economi-
che – donative e fi nanziarie – che consentano di scalare micro iniziative 
sociali. In particolare un aspetto cruciale è legato alla capacità di catturare 
le diverse “economie esterne” (spillover) che i processi di rigenerazione 
possono e devono attivare al fi ne di sviluppare il loro pieno potenziale di 
impatto sociale e ricercare la loro sostenibilità in termini economico – im-
prenditoriali. Per spillover si intendono quei fenomeni per cui un’attività 
economica volta a un determinato settore o una determinata area riesce in-
tenzionalmente a produrre effetti positivi anche oltre tali ambiti, a favore 
di soggetti diversi, contribuendo così a “bonifi care” sistemi economici lo-
cali compromessi dalle organizzazioni mafi ose. Nell’operazione di rigene-
razione e trasformazione di asset comunitari è quindi necessario delineare 
le condizioni e la costruzione di un “business model” capaci di interna-
lizzare il valore di esternalità positive per il territorio è di fondamentale 
importanza, ad esempio per quanto riguarda le attività produttive in loco 
e le reti di distribuzione locali e nazionali.

In terzo luogo, la costruzione di modelli di governance multi-stakeholder 
in grado di restituire il carattere autenticamente place-based della rigenera-
zione sociale e delle annesse economie. Il tutto compreso in un ecosistema 
di competenze in grado di sostenere un matching effi cace tra attori, compe-
tenze, risorse. Gli assetti di governance che consentono di includere attiva-
mente i diversi portatori di interesse anche per quanto riguarda la gestione 
delle attività di natura economica all’interno della struttura rigenerata sono 
alla base di modelli di impresa di comunità che si stanno progressivamente 
diffondendo come “società veicolo” attraverso cui è possibile gestire pro-
cessi di rigenerazione sociale, non solo come semplice riqualifi cazione del 
bene, ma come più ampio processo di sviluppo locale volto a rigenerare i 
fondamentali dell’economia e della società in un’ottica di inclusione.
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a cura di Don Luigi Ciotti

La legge 109/96, vent’anni fa, ha aggiunto all’istituto della confisca dei 
beni  (previsto per la prima volta dalla Rognoni-La Torre nel 1982) la loro 
destinazione a uso sociale. Non una semplice integrazione, ma un radicale 
cambio di prospettiva nel contrasto alla criminalità mafiosa. Considerate 
fino ad allora quasi esclusivamente come un fenomeno criminale, pur con 
tutti i suoi addentellati politici ed economici, nell’ottica della 109 le mafie 
vengono lette anche come una questione sociale che affonda le radici nella 
corruzione, nell’indifferenza, nell’individualismo, cioè come un male che 
può essere vinto solo attraverso un risveglio delle coscienze e un collettivo 
impegno per il bene comune. È questo lo spirito della legge, per la cui ap-
provazione Libera raccolse oltre 1 milione di firme in tutta Italia: spingere 
noi cittadini a farci promotori del cambiamento che desideriamo, perché 
ricostituire l’integrità del bene pubblico, a partire dai “pezzi” che gli erano 
stati sottratti, è un’“impresa” che chiede il concorso di tutti, e alla quale un 
sempre maggior numero di italiani ha scelto di partecipare.

Oggi i beni confiscati e finalizzati al riutilizzo sociale sono affidati ad enti 
pubblici e a realtà del privato sociale.

E’ dall’esperienza di queste ultime che la ricerca BeneItalia vuole partire.  
Una ricerca che completa e approfondisce rilevazioni svolte in passato e 
che ha il merito principale di mettere in luce il quotidiano impegno di mol-
te persone, fatto di poco clamore e molto sudore, non solo inteso in senso 
figurato. I monitoraggi che pure non erano mancati, negli anni scorsi, era-
no infatti perlopiù quantitativi – oltre che riferiti a singoli territori – e non 
davano pienamente conto della portata di questa esperienza.

Queste pagine non si limitano a dirci quante sono le realtà coinvolte a 
vario titolo nella gestione dei beni (524) – soprattutto associazioni e coope-
rative sociali, che qui investono un “capitale” umano fatto di staff compe-
tenti ed enormi risorse di volontariato – cosa fanno – educazione alla cit-
tadinanza, promozione culturale, contrasto al disagio sociale e  molto altro 
– e come sono arrivate a farlo. La ricerca si pone insomma in continuità 
con l’esigenza di trasparenza che fin da subito ha caratterizzato l’avventura 
complessiva e i singoli percorsi di riutilizzo sociale: una trasparenza tan-
to più necessaria laddove le mafie, per vie opache, quasi sempre provano 
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a rimettere le mani su ciò che considerano ancora loro. A questo proposi-
to, di particolare interesse risultano i dati sui tempi che intercorrono fra 
confi sca, assegnazione del bene ed effettivo uso sociale – in media ben 10 
anni – e sulle condizioni in cui i beni vengono messi a disposizione della 
collettività – deteriorati quando non vandalizzati: due dati preoccupanti, e 
due punti sui quali questa preziosa legge può essere rafforzata e resa mag-
giormente operativa.

Non è un caso se Libera, lo scorso 7 marzo, ha scelto di ricordare il ven-
tennale della 109 attraverso un ventaglio di iniziative volte a portare i citta-
dini fi sicamente dentro i beni confi scati, per aumentarne il livello di consa-
pevolezza e dunque di coinvolgimento. In tanti, quel giorno hanno toccato 
con mano come tali realtà siano diventate palestre di democrazia, occasione 
di lavoro vero, pulito, di accoglienza per le persone fragili e in diffi coltà, 
di formazione e impegno per migliaia di giovani che volontariamente, ogni 
anno, vi passano parte dell’estate. Insomma segni di speranza in territori 
che la speranza avevano perso, dimostrazioni che la ribellione alle mafi e 
(e alle forme di corruzione e parassitismo che le facilitano) è possibile se 
tutti – cittadini e amministratori, associazioni e istituzioni, politica ed eco-
nomia, mondo laico e religioso – ci assumiamo le responsabilità del bene 
comune, comportandoci come il cittadino onesto, responsabile e solidale 
di cui ci parla ma soprattutto a cui parla, la Costituzione. 
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le mafie - www.liberainformazione.org
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